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Giovedì santo 2007

EUCARESTIA,
SACERDOZIO e SERVIZIO
Introduzione

Davanti a questo mistero d'Amore è prendere coscienza che siamo amati da Dio, è scoprire che Dio è nella nostra vita, e come l'unica cosa che possiamo fare, la sola che ci dona la gioia,  è abbandonarci a Lui.

Stare davanti a Gesù è accogliere Gesù come amore della nostra stessa vita: lasciare che ci guardi, ami, e ci trasformi in Lui! Con questo desiderio affidiamoci al cuore di Gesù, abbandonando tutto ciò che ci distrae dal contemplare il suo amore. 

Gesù ci chiede come, come a Pietro, Giacomo e Giovanni, di restare e vegliare con lui questa sera nell’Orto degli Ulivi.

Dalle parole di Benedetto XVI alla GMG a Colonia:

“Io trovo un’allusione molto bella a questo nuovo passo che l’Ultima Cena ci ha donato nella differente accezione che la parola “adorazione” ha in greco e in latino. La parola greca significa il gesto della sottomissione, il riconoscimento di Dio come nostra vera misura, la cui norma accettiamo di seguire. La parola latina per adorazione è ad-oratio – contatto bocca a bocca, bacio, abbraccio e quindi in fondo amore. La sottomissione diventa unione, perché colui al quale ci sottomettiamo è Amore. Così sottomissione acquista un senso, perché non ci impone cose estranee, ma ci libera in funzione della più intima verità del nostro essere”.

Canto
Contemplare Gesù: Amore che si dona
L’Eucaristia, Sacramento d’Amore
Dal Vangelo di Luca (22, 14-20)
Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. 
Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. 
Ritornello cantato

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (4,7-10)

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 

Ritornello cantato

Le parole che Egli pronuncia nell’ultima cena non sono completamente inattese: erano già presenti, segnavano tutte le strade da Lui percorse. Eppure in queste parole è messo in una luce nuova quel che fino allora era inteso: l’istituzione dell’Eucaristia è anticipazione e accettazione della sua morte, ne è il compimento spirituale. Gesù infatti partecipa se stesso, si comunica nel pane spezzato e nel sangue versato.

Silenzio
Le parole che Gesù pronuncia nell’ultima cena: … in esse accade il compimento spirituale della sua morte o, come giustamente affermiamo, in esse Gesù trasforma la morte nell’atto spirituale del Sì, nell’atto d’amore che condivide se stesso; nell’atto dell’adorazione, che si mette a disposizione per Dio e, a partire da Dio, per l’uomo.

Ritornello cantato
Gesù Cristo, il Figlio di Dio e l’Uomo, che porta il suo amore fino alla morte, trasforma la morte in evento dell’amore e della verità; lui è la risposta; in lui è stabilita l’Alleanza.

Si vede così come abbia avuto origine l’Eucaristia, quale sia la sua vera sorgente. Le parole dell’istituzione, da sole non bastano; la morte, da sola, non basta, e anche ambedue insieme non bastano; c’è bisogno ancora della resurrezione, in cui Dio accetta questa morte e ne fa una porta che conduce alla nuova vita…

Sulla croce Cristo è andato sino in fondo all’amore. Da tale morte viene questo sacramento, l’Eucaristia.

Ritornello cantato

Silenzio
Preghiamo insieme

Tu, o Signore, sei il mio pane.

Senza di Te non posso vivere,

non saprei dove andare senza di Te,

non saprei cosa fare e cosa dire, senza di Te.

O Signore, Tu sei il mio nutrimento,
Tu sei la forza per la quale mi darai la grazia

di spezzare con i fratelli questo nutrimento,

giorno per giorno.

Saremo anche noi il pane del Signore,

pane distribuito,

pane diventato ostia di umiltà.

(Carlo Maria Martini)

Canto

segno (pagnotta + vino)
Contemplare Gesù: “scelti fra gli uomini davanti a Dio”

Eucaristia e sacerdozio
Dal vangelo secondo Marco (3,13-15)

Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì 12 che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni.

Ritornello cantato

La Chiesa si sente chiamata a rivivere quanto il Maestro ha fatto con i suoi apostoli con un impegno nuovo, sollecitata com'è dalle profonde e rapide trasformazioni delle società e delle culture del nostro tempo in cui si testimonia il vangelo e si formano i sacerdoti, dall'assoluta necessità che la « nuova evangelizzazione » abbia nei sacerdoti i suoi primi « nuovi evangelizzatori ».
Ritornello cantato

Silenzio

Dal vangelo secondo Giovanni (10, 11-18)

Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio”.

Ritornello cantato

Egli, « il Pastore grande delle pecore », ha affidato agli apostoli e ai loro successori il ministero di pascere il gregge di Dio. In particolare, senza sacerdoti la Chiesa non potrebbe vivere quella fondamentale obbedienza che è al cuore stesso della sua esistenza e della sua missione nella storia: l'obbedienza al comando di Gesù: « Andate dunque e ammaestrate tutte le genti » e « Fate questo in memoria di me », ossia il comando di annunciare il Vangelo e di rinnovare ogni giorno il sacrificio del suo corpo dato e del suo sangue versato per la vita del mondo.

Ritornello cantato

Silenzio
Preghiamo insieme per i sacerdoti

L
Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.

T
Nel servizio che hai loro affidato, aiuta i sacerdoti, o Signore, a rimanere nel tuo amore.

L
Un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato.

T
Nell’esercizio umile e fedele del loro ministero, aiuta i sacerdoti, o Signore, a rimanere nel tuo amore.
L
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me.

T
Nell’ora della prova e della stanchezza, aiuta i sacerdoti, o Signore, a rimanere nel tuo amore.
L
Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla.
T
Nella preghiera quotidiana, aiuta i sacerdoti, o Signore, a rimanere nel tuo amore.

L
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.
T
Per vivere l’unità e fraternità, aiuta i sacerdoti, o Signore, a rimanere nel tuo amore.

Canto

segno

stola
Contemplare Gesù: il servizio

Eucaristia è servire

Dal vangelo secondo Giovanni (13, 1-15)

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo».

Ritornello cantato

Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».

Ritornello cantato

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.

Ritornello cantato

Silenzio
Nella lavanda dei piedi compare quello che Gesù fa e quel che egli è. Lui, che è il Signore, si abbassa; depone gli abiti della gloria e si fa schiavo, quello che sta presso la porta e compie per noi il lavoro servile della lavanda dei piedi. È questo il senso di tutta la sua vita e di tutta la sua sofferenza: egli si piega sui nostri piedi sporchi, sulla sporcizia dell’umanità e, nella sua sovrabbondante bontà, ci lava e ci purifica.

Veniamo lavati, nella misura in cui accettiamo di abbassarci nel suo amore. Questo amore significa che Dio ci accoglie anche se non siamo né degni né capaci di lui, perché lui, Gesù Cristo, ci trasforma e diventa nostro fratello.

Imitare Gesù significa comprendere che noi cristiani abbiamo senso se viviamo «per» gli altri, se concepiamo la nostra esistenza come un servizio ai fratelli, se impostiamo tutta la nostra vita su questa base. Allora avremo realizzato ciò che a Gesù sta più a cuore. Avremo centrato il vangelo. Saremo veramente beati.

Ritornello cantato

Se dovessi scegliere una reliquia della tua Passione, prenderei proprio quel catino colmo di acqua sporca. Girare il mondo con quel recipiente e ad ogni piede cingermi dell’asciugatoio e curvarmi giù in basso, non alzando mai la testa oltre il polpaccio, per non distinguere i nemici dagli amici, e lavare i piedi del vagabondo, dell’ateo, del drogato, del carcerato, dell’omicida, di chi non mi saluta più, di quel compagno per cui non prego mai, in silenzio, fino a che tutti abbiano capito nel mio il tuo amore. (Dagli scritti di Madeleine Delbrel)
Canto

segno

(catino + asciugamano)
Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (3,16-18) 

Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità.

Silenzio
Allarghiamo la nostra carità: affidiamo al Signore ciò che ci sta a cuore, ciò che Lui ci ha detto in questa adorazione, i bisogni del nostro mondo.

1. Insegnaci a servire nell’umiltà e nella carità, senza aspettative e nel nascondimento, Signore, ti preghiamo!

2. Perché sappiamo condividere il pane che abbiamo ricevuto da te, Signore, ti preghiamo!

3. Donaci di conoscere il tuo amore per amare i fratelli come Tu ci ami, noi ti preghiamo!

4. Perché apriamo gli occhi e riconosciamo i poveri che ci vivono accanto.

5. Insegnaci a riconoscere in ogni povero il tuo Volto, noi ti preghiamo.

6. Insegnaci a donare dei nostri beni e ad affidarci pienamente alla tua Provvidenza, noi ti preghiamo.

7. Perché il nostro cuore non sia chiuso ma accogliente e senza pregiudizi, Signore, ti preghiamo.

8. Perché condividiamo di più l’amore che abbiamo ricevuto da te, Signore, noi ti preghiamo.

9. Apri il nostro cuore alla tua Parola, perché con il tuo aiuto possiamo viverla ogni giorno, Signore, ti preghiamo. 

10. Per chi è solo, abbandonato, non amato, Signore, ti preghiamo.

11. Per chi è povero nel corpo e nello spirito e vive ignorato e trascurato accanto a noi, Signore, ti preghiamo.
12. Per i nostri fratelli che non serviamo, Signore, ti preghiamo.

13. Per i nostri fratelli e sorelle ospiti al Cottolengo, che ci lavano i piedi ogni volta che li incontriamo, Signore, ti preghiamo.

14. intenzioni libere…
Padre nostro…

Canto

Silenzio

